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Il Nord Est adesso predilige 
il lavoro dipendente

Il Gazzettino, 28.02.2024
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NOTA INFORMATIVA

L'Osservatorio sul Nord Est è curato da Demos & Pi per Il Gazzettino. Il sondaggio è 

stato condotto tra il 10 e il 13 gennaio 2024 e le interviste sono state realizzate con 

tecnica  CATI,  CAMI,  CAWI  da  Demetra.  Il  campione,  di  1.004  persone 

(rifiuti/sostituzioni: 4.220), è statisticamente rappresentativo della popolazione con 18 

anni e più residente in Veneto, in Friuli-Venezia Giulia e nella Provincia di Trento, per 

provincia (distinguendo tra comuni capoluogo e non), sesso e fasce d'età (margine 

massimo di errore 3,09% con CAWI) ed è stato ponderato, oltre che per le variabili di 

campionamento, in base al titolo di studio.

I dati fino al 2007 fanno riferimento solamente al Veneto e al Friuli-Venezia Giulia. I 

dati sono arrotondati all’unità e questo può portare ad avere un totale diverso da 100. 

I dati fino a febbraio 2019 fanno riferimento ad una popolazione di 15 anni e più.

Natascia Porcellato, con la collaborazione di Ludovico Gardani, ha curato la parte 

metodologica,  organizzativa  e  l'analisi  dei  dati.  Marco  Fornea  ha  svolto  la 

supervisione della rilevazione effettuata da Demetra. 

L'Osservatorio sul Nord Est è diretto da Ilvo Diamanti.

Documento completo su www.agcom.it
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PARTITA IVA ADDIO, ORA I VENETI SOGNANO IL POSTO FISSO

di Ilvo Diamanti 

Il futuro del lavoro “è incerto”. E questa è una “certezza”. D’altronde, negli ultimi anni,  

lo scenario “globale” è stato segnato da avvenimenti  critici.  L’invasione russa e la 

guerra in Ucraina, due anni fa, e il conflitto fra Israele e Hamas, iniziato negli scorsi 

mesi,  hanno  alimentato  un  clima  di  insicurezza  “globale”,  che  ha  coinvolto, 

necessariamente,  la  società  e  l’economia.  Tanto  più  in  contesti  particolarmente 

“globalizzati”. Come il Nord Est. Che è proiettato sui mercati “globali”. Soprattutto, a 

Est.  Visto  che  l’Ucraina  non  è  lontana  dai  nostri  confini.  Ed  è  parte  di  un’area 

interessata e interessante per le imprese di questa parte del Paese. 

Ma  l’incertezza  economica,  nella  nostra  società,  ha  una  storia  lunga.  E  radici 

profonde. Le indagini dell’Osservatorio Europeo sulla Sicurezza, condotte da Demos 

da  circa  20  anni,  mostrano  come  l’Italia  sia  il  Paese  europeo  dove  il  grado  di 

soddisfazione per le opportunità di lavoro si mantiene, costantemente, basso. Talora, 

come  negli  ultimi  anni,  “il  più  basso”.  Senza  segni  di  “reazione”.  I  cambiamenti 

emergono, piuttosto, quando si considera il “tipo” di occupazione. Fino a pochi anni fa, 

infatti,  prevaleva, largamente, la domanda di  lavoro “autonomo”. In proprio. D’altra 

parte, il Nord Est era definita una terra di “grandi partiti e piccole imprese”. E, al tempo 

stesso,  di  “piccole  città”.  Come  le  regioni  dell’Italia  centrale.  Anzitutto:  l’Emilia-

Romagna. Perché economia e territorio si sono sempre “incrociate” fra loro. E con la 

politica.  Gli  stessi  partiti,  d’altronde,  cambiano  nel  tempo,  ma  hanno  mantenuto 

rapporti stretti con la società. Per ragioni di opportunità. E di necessità. Anche quando 

si sono “personalizzati”. Soprattutto nel Nord Est e, in particolare, in Veneto, dove il 

Presidente, come emerge dalle indagini di Demos, ha mantenuto il grado di sostegno 

e di fiducia che, nel dopoguerra, ha caratterizzato i “partiti dominanti”. Prima la DC, 

quindi, la Liga Veneta, infine, la “Lega di Zaia”. Mentre nelle altre Regioni del Nord Est 

a “statuto speciale” il Presidente ha sempre avuto competenze e “poteri speciali”.

Nel  corso degli  anni,  però,  è  cambiato anche l’atteggiamento dei  cittadini  verso il  

lavoro.  Soprattutto  fra  i  giovani.  Che non cercano più  il  “lavoro sicuro”.  E stabile. 

Garantito, soprattutto, nel settore pubblico. Perché il loro rapporto con il territorio è 

cambiato profondamente. Visto che guardano “oltre”. I confini. Sono una “generazione 
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globale”. In continuo movimento. Girano l’Europa. “E oltre”. Per “ragioni” di studio. E di 

lavoro. A differenza dei loro genitori. E, “a maggior ragione”, degli anziani. 

La  “globalizzazione”,  però,  è  favorita  non  solo  e  non  tanto  dal  “movimento”  dei 

cittadini.  Ma  dalle  nuove  tecnologie  “digitali”.  Dall’intelligenza  artificiale.  Che 

permettono di viaggiare e di lavorare “senza bisogno di muoversi”.

Per  questo  motivo  conviene  “abituarsi  all’incertezza”.  Che  è  divenuta  l’unica 

“certezza”. Non solo per i giovani. 

° (Coordinatore Unione dei Comuni Marca Occidentale)
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LAVORO AUTONOMO IN CRISI, MEGLIO ESSERE DIPENDENTE

di Natascia Porcellato

Autonomo o dipendente? L’opinione pubblica di Veneto, Friuli-Venezia Giulia e della 

provincia  di  Trento  non  sembra  avere  particolari  esitazioni:  potendo  scegliere  un 

lavoro, per sé o per i propri figli, meglio che sia da dipendente. Dai dati analizzati da 

Demos per l’Osservatorio sul Nord Est del Gazzettino, infatti, emerge che la quota di 

intervistati che predilige un lavoro in proprio o da libero professionista non va oltre il 

35%,  mentre  la  maggioranza  preferisce  un  impiego  da  dipendente,  che  sia  per 

un’azienda privata (36%) o per la Pubblica amministrazione (29%).

Guardando  alla  serie  storica,  possiamo  osservare  come  siano  cambiati  gli 

orientamenti  dal  2000  ad  oggi.  Ventiquattro  anni  fa,  la  propensione  al  lavoro 

autonomo raggiungeva il 55%, e un valore assimilabile si confermava anche nel 2002 

e nel 2007: in quella fase, la propensione a scegliere un impiego dipendente, che 

fosse pubblico o privato, non andava oltre il 21-25%.

Nel 2008, tuttavia, qualcosa sembra cambiare: l’adesione al lavoro in proprio scende 

al  di  sotto  della  maggioranza  assoluta  (48%),  tendenza  confermata  sia  dai  valori 

registrati tra il 2010 e il 2013 (44-45%), sia dal 42% del 2014. In quegli stessi anni, più  

che la propensione verso l’impiego in imprese private (24-28%), si afferma soprattutto 

quella verso il posto Pubblico, che oscilla tra il 27 e il 31%.

Tra il 2016 e il 2022, però, assistiamo a un ulteriore mutamento: mentre la crisi del 

lavoro autonomo non accenna a rientrare (38-35%), il favore dell’opinione pubblica 

sembra  indirizzarsi  con  maggiore  convinzione  verso  l’impiego  alle  dipendenze  di 

aziende private (34-38%), più che di enti pubblici (23-31%).

Questa tendenza trova una conferma, enfatizzata, nei valori registrati a inizio 2024: 

mentre il Pubblico rimane un po’ appannato (29%), continua il testa a testa tra lavoro 

in proprio (35%) e impiego per aziende private (36%), con quest’ultimo che, per la 

prima volta, appare in vantaggio, seppur di un soffio.

Ma quali  preferenze esprimono le  diverse  generazioni?  Il  lavoro  Pubblico  sembra 

esercitare il maggiore fascino sulle persone di età centrale (45-54 anni, 44%), mentre 

quello per un’azienda privata conquista soprattutto i più giovani (18-25 anni, 53%) e 

quanti hanno tra i 35 e i 44 anni (43%). Il lavoro in proprio, invece, appare la prima 

scelta per gli adulti (55-64 anni, 43%) e gli anziani con oltre 65 anni (41%).
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Consideriamo, infine, le preferenze delle professioni. La maggioranza (assoluta, 51%) 

dei  liberi  professionisti  esprime  la  propria  predilezione  verso  il  lavoro  dipendente 

privato,  e  la  stessa disposizione sembra  interessare  anche gli  studenti  (47%).  Le 

casalinghe sembrano schierarsi nettamente a favore del lavoro dipendente tout court, 

privato  (40%)  o  pubblico  (39%)  che  sia,  mentre  una  certa  propensione  verso 

quest’ultimo sembra emergere tra  operai  e  impiegati  (rispettivamente,  36 e  37%). 

Curiosamente, anche tra gli imprenditori è presente una quota non trascurabile (33%) 

che  guarda  con  simpatia  all’impiego  pubblico,  ma la  maggioranza  (relativa,  48%) 

conferma l’attitudine al lavoro autonomo, e lo stesso fanno i pensionati (46%) insieme 

a chi è disoccupato (49%). 

.
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IL LAVORO DEL NORD EST
Se lei potesse scegliere un lavoro per lei o per i suoi figli, quale preferirebbe? 
(valori percentuali – serie storica Nord Est)

Fonte: sondaggio Demos, Osservatorio sul Nord Est, gennaio 2024 (Base: 1000 casi)
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IL FATTORE GENERAZIONE
Se lei potesse scegliere un lavoro per lei o per i suoi figli, quale preferirebbe? 
(valori percentuali in base alla classe d’età)

Fonte: sondaggio Demos, Osservatorio sul Nord Est, gennaio 2024 (Base: 1000 casi)
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LE PREFERENZE DELLE CATEGORIE SOCIOPROFESSIONALI
Se lei potesse scegliere un lavoro per lei o per i suoi figli, quale preferirebbe? 
(valori percentuali in base alla categoria socioprofessionale)

Fonte: sondaggio Demos, Osservatorio sul Nord Est, gennaio 2024 (Base: 1000 casi)
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